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TRIBUNA CONGRESSUALE 
Verso il XV Congresso del Partito comunista italiano 

fono già giunti a t Tribuna congret-
Miai* » centinaia di Intarvtntl. Polche i l 
riduca progratslvamenta H tempo eh* 
ci Mpara dal congresso, preghiamo I 
compagni di non Inviar* altri interven
ti, parche coma di molti già giunti, non 
è possiblla garantirà la pubblicazione. 
GII Interventi odierni sono ridotti. La 
parta In tondo, fra virgoletta, è testua
le; la parta In corsivo 4 riassunta. 

Vittorio 
Aghemo 
Rivoli-Torino 

Discute le Tesi laddove sosten
gono la necessità del manteni
mento, ala pure In certi limiti, 
della libertà del mercato du
rante la fase di transizione e di 
costruzione del socialismo; af
ferma che vi è una antitesi pro
fonda *fra il concetto di pro
grammazione e quello di garan
tismo, di libertà d'azione e di 
movimento del capitale». Esiste 
quindi il problema di come si 
possa superare il capitalismo e 
mantenere contemporanmente la 
peculiarità della Terza via che 
contempla forme dì privatismo 
almeno <come oggetto di di
battito ». 

€ ...Non è certo semplice 11 problema 
posto ma, a mio avviso, l'enunciazione 
di alcune tesi è formalmente errata e 
dà adito a interpretazioni fuorviatiti 
anche ae, concettualmente, ha una ba
se di validità; questo soprattutto nel 
campo dei consumi ove, ad esempio, 
la pesante burocratizzazione esistente 
nei paesi a socialismo reale ha creato 
e crea una disfunzione profonda e 
l'insoddisfazione consumistica delle 
masse e la relativa strumentalizza
zione da parte dell'Occidente. 

La logica pesante dell'imperialismo 
che guida lo schieramento capitalisti
co è quella di condizionare il mer
cato con ogni mezzo al fine di creare 
profitto e distruggere risorse umane 
non avendo rispetto né per il mer
cato né per la sua libertà né per 
quella più in generale. Allora costrui
re la Terza via potrebbe voler dire 
anche, ad esempio, impostare attra
verso una programmazione democrati
ca uno sfruttamento delle risorse teso 
a soddisfare oltre alle esigenze ma
cro-economiche di beni strumentali, le 
esigenze consumistiche massificate, con 
la creazione di appositi strumenti di 
rilevazione dei bisogni e di strumenti 
in grado di soddisfare gli stessi in 
"tempo reale" se mi è consentita una 
espressione più da centro ' elettronico 
che non da testo economico. Ma. an
cora più importante, per dimostrare 
l'effettiva opera di oppressione attra
verso 11 consumo esercitata attualmen
te dal cosiddetto "mercato", è neces
sario, se non indispensabile, produrre 
un enorme sforzo di "cultura" per 
educare le masse a rifiutare il consu
mismo di oggi cosi negativo e senza 
logica. Sarà una grossa battaglia cor
reggere quelle storture psicologiche 
create da anni di strumentalizzazione, 
stimolazione di consumi rispondenti in 
ultima analisi soltanto ai bisogni dei 
detentori del potere economico e che, 
per ciò stesso, si rivolgono in negativo 
contro le masse che li producono. 

E' inutile sottolineare che questa ri
voluzione culturale dei costumi e delle 
esigenze di massa dovrà tendere ad 
una ulteriore emancipazione umana dal 
bisogno e non dovrà rappresentare un 
anacronistico quanto impossibile passo 
indietro verso forme di vita in antitesi 
al progresso in parte raggiunto dal
l'uomo oggi, a prezzo di innumerevoli 
sacrifici e lotte antagoniste. La vittoria 
di questa battaglia non sarà che una 
base di lancio verso nuovi e più ampi 
orizzonti di crescita dell'umanità in
tera... ». 

Erias 
Belardi 
Siena 

L'affermazione delle test se
condo la quale non bastano le 
trasformazioni delle strutture e-
canoniche a cambiare la colloca
zione della donna nella società 
e che U punto riguarda « l'intera 
organizzazione della vita» è una 
questione decisiva per i conno
tati che deve assumere in Italia 
la costruzione di una società so
cialista. Ma come rendere coe
renti a questo grande obiettivo le 
scelte politiche e programmati
che e come sprigionare un vasto 
movimento di lotta? Su questo in
terrogativo svolge alcune consi
derazioni. La prima riguarda lo 
stato dell'analisi delle conseguen
ze che la crisi provoca sulla con
dizione della donna e nei suoi 
orientamenti ideali; la seconda 
riguarda la politica da seguire 
sul problema dei servizi sociali, 

e ...L'ultima considerazione che vorrei 
jvdgette riguarda i movimenti di massa 
felle dome. Ritengo molto importante 
»rre l'accento sul divario tra la cre
scita della coscienza delle donne ed il 
peso che riescono ad esercitare nella 
vita politica italiana, e che esistono oggi 
maggiori condizioni per sviluppare, su 
questo tema, un dibattito tra i vari 
movimenti femminili e femministi. Un 
movimento riesce ad esercitare un rea
le peso politico — a mio avviso — a 
due condizioni essenziali: la rappre
sentatività e la forza che esprime; la 
incidenza e l'aderenza alle condizioni 
date dalle sue piattaforme program
matiche. Relativamente alla prima que
stione credo che nessun movimento di 
donne abbia riflettuto e soprattutto si 
sia misurato fino in fondo sulla neces
sità storica e politica di essere real
mente un movimento di massa, cioè la 
capacità di aggregare tante donne a 

ài estrazione sociale diversa. Sul se
condo punto, mi sembra che lo scarto 
più grande consista nella difficoltà a 
rendere organica una linea di emand* 
pazione e di fare i conti con la com
plessità dei nodi del paese. D movimento 
delle donne conta nella misura in cui 
diventa un protagonista politico della 
situazione italiana. Questo implica af
frontare con più forza anche il nodo 
del rapporto con * la politica > e con 
le istituzioni. 

I ritardi tutt'ora gravemente pre
senti in importanti componenti del mo
vimento operaio, compreso il sindacato, 
a non considerare parte organica delle 
proprie scelte la problematica femmi
nile, costituiscono obiettive difficoltà 
per i movimenti delle donne al recu
pero di una visione della essenziale fun
zione del confronto politico. Ma se è 
vero che, nella fase che stiamo viven
do, il movimento delle donne» vuole per 
le donne non la tutela, ma la parità, 
esso deve dimostrare di essere maturo 
di diventare davvero un protagonista 
politico in prima persona. E* questo il 
maggior contributo che le donne comu
niste possono portare nei movimenti 
delle donne. 

Se la società che vogliamo costruire 
deve essere basata non solo sul consen
so ma sulla partecipazione, i movimenti 
delle donne devono anche misurarsi di 
più con la problematica dello Stato e 
del suo rinnovamento. Quindi non solo 
superamento della visione di contrappo
sizione alle istituzioni, ma presenza in 
esse, per costruire una società nuova 
per gli uomini e per le donne... ». 

Roberto 
Bevilacqua 
Melle-Cuneo 

< Sul n. 7 dell' "Espresso" Francesco 
De Vito riferisce del convegno organiz
zato recentemente a Bologna dall'Isti
tuto Gramsci. Al compagno Chiarante 
è attribuita la seguente affermazione, 
estratta dal contesto: la terza via " è 
un formulazione di tipo terzaforzista 
che ci porta fuori dell'alveo del movi
mento operaio "; al compagno Vacca, 
la seguente: " La teorizzazione di una 
terza via tra capitalismo e socialismo 
è ciò che ha caratterizzato l'egemonia 
democristiana in tutti questi anni"; 
per Asor Rosa, l'alternativa non sareb
be tra socialdemocrazia e socialismo 
" reale ", ma tra capitalismo e socia
lismo. 

Una puntualizzazione — senza di
menticare come, perché e da chi è 
data Tinforinazione — può essere cosi 
sintetizzata: 1) non di terzaforzismo si 
tratta, ma d'un tratto originale dell'e
laborazione teorica del PCI che ha tra 
i suoi supporti reali l'emergente cen
tralità operaia: 2) l'alternativa è tra 
capitalismi (che in Europa tendono 
generalmente alla gestione socialdel-
mocratica) e socialismi ("reali", ma 
quanto diversi tra loro). Esiste una 
rete di interdipendenze (anche conflit
tuali e inedite) di dimensione mondia
le e che richiede una teorizzazione i-
nedita, all'altezza di questa multiforme 
complessità; 3) l'affermazione attribui
ta a Vacca è ineccepibile, a patto che 
si sostituisca " terzaforzismo ", appun
to. a " terza via "; infatti, non c'è stata 
da parte della DC alcuna elaborazione 
teorica degna della seconda definizio
ne; se mai. ci fu subalternità al mec
canismo neocapitalistico, con conse
guente dilatazione di strutture parassi-
tario-clientelari. Egemonia, penso, è 
tutfaltra cosa; si trattò invece di oc
cupazione dello Stato, di perversa i-
dentificazione con esso, al prezzo di 
una democrazia dimidiata e inadem
piente ». 

Antonio 
Costa 
Milano 

< ...Avvertiamo oggi in modo pesante 
le conseguenze del contrasto Cina-URSS. 
Bisogna Torse ipotizzare la possibilità 
che esso si sviluppi ulteriormente. Ma 
ciò, pur nella sua eccezionale gravità 
e pericolosità, non può farci dimenti
care l'andamento complessivo del pro
cesso rivoluzionario e di liberazione 
nazionale di questo periodo nei suoi 
punti nevralgici (Vietnam. Cuba. An
gola, Etiopia. Afghanistan. Iran). 

Non può farà dimenticare che il 
punto di riferimento di tale processo 
più che mai viene definito dal rap
porto con l'Unione Sovietica e il siste
ma di stati socialisti sorto all'indomani 
della seconda guerra mondiale. 

C'è quindi una scissione di incalcola
bile gravità oel movimento operaio. 
ma le capacità di dinamismo a livello 
intemazionale sembrano rifarsi solo a 
una parte ben definita, quella primi
genia e di gran lunga più sviluppata. 
avendo saputo pagare il prezzo di sa
crifici inenarrabili per gli obiettivi di 
avanzamento. 

La mancata accumulazione necessa
ria per il decollo della società cinese. 
trent'anni dopo la rivoluzione — e 
senza una guerra mondiale di mezzo 
— può benissimo spiegare, con un me
todo di analisi marxista, le incognite e 
le paurose oscillazioni della linea poli
tica più generale di questo grande 
paese socialista. 

Certo è che su scala internazionale 
la Cina non riesce a fare di meglio 
che utilizzare tutte le contraddizioni 
che in misura varia vengono a deter
minarsi a seguito delle scelte dell'URSS 
e degli altri paesi socialisti, cosi che 
per la cruna del suo ago passano con 
evidenza i rapporti speciali con Strauss 
e altri campioni dell'estrema destra eu
ropea ed americana (con Pinochet ad
dirittura) e su di un altro piano con i 
Po! Fot 

Ma anche sulla realtà economico-so-
. rciale dell'URSS e degli altri paesi so-
*r cìalisti ritengo necessario ricordare che 

non c'è nulla di più odioso dell'ipo

crisia che addebita al socialismo le 
tare che esso ha ereditato dal passato 
e di cui si sta progressivamente libe
rando, gli irrigidimenti e le durezze 
che sono la risposta inevitabile agli at
tacchi che deve subire, le deficienze 
dovute ai mezzi enormi che esso è co
stretto a sottrarre al proprio progresso 
per garantire la propria sopravvivenza 
e per aiutare i popoli in via di libera
zione e di sviluppo a prendere grada
tamente il sopravvento suH'imperia-
lismo. 

Non è questione di accettare, di scu
sare. di giustificare alcunché, ma vi
vaddio proteste e condanne si inqua
drino sempre in una realtà storica da 
cui non è possibile prescindere... ». 

L'intervento prosegue appro
fondendo il tema e conclude af
fermando che la linea generale 
di questi trent'anni sviluppata 
nelle tesi non può essere intesa 
«come contrapposizione al movi
mento operaio internazionale » 
ma deve invece essere letta in 
positivo «come esperienza origi
nale e nuova di socialismo >. 

Carmelo 
Damigiane) 
Ferrara 

«... Esprimo un giudizio positivo sul
le Tesi nel loro complesso. Mi sof
fermo su alcuni punti per me non 
chiari. 

I compagni Asor Rosa e Bufab'ni. 
nella tribuna congressuale di Rina
scita. mettono giustamente in guardia 
dai pericoli che si possono correre in 
occasioni come queste, di una di
scussione astratta e accademica sui 
punti fondamentali del progetto e. in 
modo particolare, sulla questione del
la "terza via al socialismo". 

A me. invece, pare che non sia af
fatto accademico né inutile mettere in 
discussione questa enunciazione (non 
rigida formula, d'accordo), non per 
pedanteria formalistica e nemmeno per
ché condivida certe note opinioni sul 
"tertium non datar" oltre alla demo
crazia e al totalitarismo (Colletti. Bob
bio), ma perché, a mio avviso, essa 
sottintende una visione storica e un 
giudizio politico che non convincono 
molto. 

Si considerano, infatti, percorse già 
due principali vie al socialismo in Eu
ropa e, precisamente, quella sovietica 
— a cui vengono equiparate tutte le 
altre esperienze dell'Est europeo (ma 
si è trattato proprio < di una unica 
via?) — e quella socialdemocratica 
(par. 7). 

Se per socialismo intendiamo anco
ra — indipendentemente dai modi di 
costruzione e dalle forme che può 
assumere — un assetto politico-sociale-
culturale di transizione al comunismo 
che si basi, sul piano della struttura. 
sulla eliminazione del modo di pro
duzione capitalistico, allora è eviden
te che in Europa esiste un solo socia
lismo. con tutti i difetti e le difficoltà 
che conosciamo, e che le esperienze 
socialdemocratiche con il socialismo 
non hanno nulla a che fare. D'altra 
parte, al orecedente punto 6. si affer
ma in modo chiaro ed esplicito che le 
socialdemocrazie sono rimaste dentro 
la logica del capitalismo. 

A me pare che vi sia una netta 
contraddizione tra quest'ultimo giudi
zio. teoricamente giusto e storicamen
te esatto, e i presupposti della enun
ciazione "terza via" che. perciò, si 
presenta equivoca e confusa. 

Allora perché mai si considera su
perata la concezione della via italia
na al socialismo, almeno nella sua for
mulazione teorico-politica? Non sareb
be più giusto riproporre questa for
mulazione. così tipica della elabora
zione dei comunisti italiani, e abban
donare sul nascere quella di "terza 
via", con grande vantaggio, a mio av
viso. per la chiarezza teorica e la cer
tezza di prospettive? E* evidente che. 
in tale ipotesi, si deve tenere conto de
gli arricchimenti deireurocomunismo e 
dello sviluppo dei rapporti di forza 
internazionali e interni... » 

L'intervento prosegue discu
tendo il punto 10 delle Tesi che 
affronta il problema della statiz
zazione o meno dei mezzi di pro
duzione nella futura società so
cialista. ponendo alcune que
stioni in relazione alla revisione 
dell'art. 5 dello statuto e discu
tendo alcuni temi interni di 
partito. 

Michele 
Filippone 
Cefalù-Palermo 

« La tesi 82 sostiene che " la politica 
di unità è stata talvolta praticata in 
modo da appiattire la fisionomia e 
l'autonoma iniziativa del partito". 

Questa affermazione, che condivido. 
e le altre che seguono m'inducono ad 
alcune brevi considerazioni. Intanto ri
tengo giusto che vada riaffermato e 
rivitalizzato il carattere di massa del 
partito attraverso una riconsiderazione 
ed una visione nuova dei suoi orga
nismi dirìgenti dal CC alle sezioni. Va 
poi rivista la politica dei quadri. Per 
quanto riguarda la prima osservazione 
ritengo di dare il mio assenso alle 
proposte fatte da La Torre sulla ri
strutturazione del CC e sulle sue fun
zioni. Però le stesse considerazioni 
vanno fatte per i Comitati federali 
perché questi organismi si sono rivela
ti, a mio avviso, inefficaci nel loro 
compito di elaborazione e di attuazio
ne della linea del partito. Infatti essi. 
molto pletorici, non hanno rappresen
tato elemento di congiunzione con gli 
organismi intermedi e con le sezioni. I 
compagni che vi hanno fatto parte 
hanno spesso ritenuto di esservi a tito

lo personale e non hanno svolto con 
efficacia il loro ruolo. 

' A mio avviso va istituzionalizzata 
l'assemblea dei segretari di sezione che 
può assolvere al duplice compito di 
ricevere un orientamento da portare 
alla base in maniera immediata e nello 
stesso tempo portare esempi di espe
rienze di elaborazione e lotta delle se
zioni. Ciò consentirebbe un migliore 
coordinamento dell'attività. La struttu
ra dei comitati di zona, specie in una 
provincia come la nostra, va anch'essa 
rivista e ripensata anche al lume dei 
problemi che sorgono con il decentra
mento amministrativo che la Regione 
sta attuando. 

La sezione, centro fondamentale di 
dibattito e collegamento con le masse. 
va strutturata, per quanto possibile, in 
commissioni di studio e di lavoro che 
affrontino in maniera permanente i 
vari aspetti della lotta politica in un 
costante rapporto unitario con tutte le 
forze interessate al settore (casa, scuo
la, problemi della fabbrica, del territo
rio. della sanità, della terra ecc.). 

Con questo tipo di struttura è possi
bile anche una nuova e più attenta 
politica dei quadri che valorizzi, a tut
ti i livelli, il lavoro dei compagni non 
funzionari che costituiscono un patri
monio essenziale per una corretta fun
zione di un grande partito di massa 
quale si è caratterizzato il nostro. 

Giustamente le tesi al n. 87 sosten
gono che " occorre puntare maggior
mente sul lavoro dei compagni non 
funzionari tenendo conto del prestigio 
esterno, del legame con i lavoratori e 
degli effettivi risultati conseguiti ", cri
teri che spesso non si sono tenuti pre
senti e hanno costituito e costituiscono 
una grave lacuna nella selezione e nel
la qualificazione dei compagni che la
vorano ed operano nel partito ». 

Lorenzo 
Foco 
Padova 

« ...Un partito rivoluzionario che ha 
come obiettivo il socialismo non può 
restare immobile, fermo ad una stra
tegia fissata una volta per sempre. E' 
naturale ed anzi indispensabile un con
tinuo processo di adeguamento alla 
sempre mutevole natura della realtà. 
Ma la ricerca e la comprensione del 
" nuovo ", quando non sia sorretta da 
un attento spirito critico, rischia di 
portarci indietro verso soluzioni vec
chie e superate. Le formule iniziali — 
" democrazia progressiva " e « via ita
liana al socialismo " — fornivano una 
sintesi chiara e felice della nostre li
nea generale. Altrettanto non può dirsi 
di quelle coniate più recentemente — 
" compromesso storico ", " eurocomuni
smo ", " terza via " — che spesso han
no finito col creare dubbi ed accrescere 
la confusione e lo scetticismo. 

Non pare possibile ed auspicabile la 
unità politica dell'Europa occidentale 
se non sulle base di reali prospettive 
di rapporti pacifici e di collaborazione 
con l'altra Europa, quella dell'Est. Non 
lavorano certamente per la pace e la 
distensione, e tanto meno per il socia
lismo. quegli ambienti di sinistra, o 
pseudo sinistra, che pretendono mettere 
sotto accusa i paesi socialisti, e in par
ticolare l'Unione Sovietica, a causa del 
dissenso, fenomeno che si riscontra in
vece in ogni tipo di società, accanto a 
forme ben note di insofferenza verso 
qualsiasi tipo di disciplina nella vita 
sociale. 

Non sembra propriamente corretto 
parlare di " terza via " come di una 
diversa transizione al socialismo: né 
quella dei paesi orientali (" il sociali
smo reale ") — e neppure quella di 
certi paesi occidentali (*' il governo so
cialdemocratico"). Intanto la contrap
posizione rimane tra socialismo e capi
talismo. giacché la variante socialde
mocratica è semplicemente una subor
dinata del sistema capitalistico. A par
te le pesanti responsabilità storiche 
della socialdemocrazia, allo stato delle 
cose non v'è alcun partito socialdemo
cratico che pensi seriamente ad una 
qualsiasi transizione al socialismo, per 
quanto basata sulla più estesa e solida 
base di democratico consenso... > 

Cesare 
Fredduzzi 
Roma 

Affronta H tema della revisio
ne dell'art. 5 dello Statuto (lo 
studio del marxismo-leninismo), 
revisione su cui è d'accordo. In
siste sulla formazione dei grup
pi dirigenti soprattutto a livello 
delle sezioni delle città, indivi
duando i punti deboli maggiori 
nel Mezzogiorno. Affronta poi il 
problema degli organismi di con
trollo, rilevando alcuni limiti nel
le tesi. 

e ...Intanto, nell'ultimo capoverso del 
n. 85 delle " tesi " si dice, a mio pa
rere. troppo poco. " Il lavoro degli or
ganismi di controllo — viene detto — 
è stato positivo ". D'accordo. E' neces
sario. però, dire qualcosa di più. Quan
do si scrive " introdurre misure di ade
guamento e di snellimento ". che cosa 
vuol dire? 

A mio parere sarebbe opportuno pre
cisare: 1) gli organismi di controllo vi 
debbono essere nelle sezioni, nelle fe
derazioni, nei comitati regionali e nel 
comitato centrale: 2) la composizione 
degli organismi di controllo può essere 
più ristretta, se necessario, per andare 
incontro a quella esigenza di snellimen
to di cui al punto 85 delle " tesi ". ma 
tenendo conto dei compiti che debbono 
assolvere: 3) sono d'accordo che vi 
debba essere un adeguamento di questi 
organismi di controllo per fare fronte 
ai loro compiti istituzionali (vedi rap
porto di attività della presidenza della 
CCC in preparazione del XV congresso) 

e per impegnarli, più che nel passato, 
a dare il proprio contributo di direzio
ne e di organizzazione nell'opera di 
educazione dei nostri quadri per stu
diare — come viene detto nel n. 15 
delle " tesi " — "il pensiero dei fon
datori del socialismo scientifico, così 
come quello di Lenin e di altri teorici 
e dirigenti del movimento operaio, fra 
i quali risulta il peculiare contributo di 
Gramsci e di Togliatti". 

Concordo, quindi, con chi insiste per 
una maggiore e aperta ricerca critica. 
ma senza improvvisazioni, rimanendo 
fortemente ancorati all'esame di deter
minate condizioni storielle e ai risul
tati ottenuti. Quando leggo o sento illu
strare l'opera e il pensiero* di Lenin 
come di colui che ha preparato l'av
vento dello " stalinismo " e dei tragici 
errori che ne sono seguiti, mi convinco 
sempre di più della giustezza di quanto 
è scritto nelle " tesi ", e della neces
sità di una lettura storica e critica del 
pensiero e dell'opera di Lenin, ricor
dando quanto ebbe a scrivere nei saggi 
" Intorno a una caricatura del marxi
smo " e nelle " Due tattiche della so
cialdemocrazia ": "Il socialismo è in
compatibile senza la democrazia in due 
sensi: 1) il proletariato non può rea
lizzare la rivoluzione socialista se non 
si prepara ad essa con la lotta per la 
democrazia; 2) il socialismo vittorioso 
non potrà consolidare la sua vittoria e 
condurre l'umanità verso la estinzione 
dello Stato, se non avrà realizzato in
tegralmente la democrazia " (vedi Le
nin, op. compi.. Editori Riuniti, voi. 23. 
pag. 72), e. infine. " chi vuol marciare 
verso il socialismo per un cammino che 
non sia la democrazia politica arriverà 
inevitabilmente a conclusioni assurde e 
reazionarie, sia dal punto di vista eco
nomico che politico " (vedi Lenin, Edi
tori Riuniti. " Le idee ", pag. 35) ». 

Celso 
Ghini 
Roma 

Affronta i problemi posti dallo 
sviluppo del partito in quanto 
partito di massa. Ma l'amplia
mento e l'inclusione negli orga
ni di direzione a tutti i livelli 
delle rappresentanze delle varie 
componenti sociali, culturali, ter
ritoriali, di competenza, ecc., se 
ha una sua logica, crea anche 
problemi. Gli organismi dirigen
ti politici statutari fondamentali 
diventano pletorici e trovano dif
ficoltà fieli''assolvere compiuta-

• mente ai loro compiti istituzio-
i < : • noli. • '. kj . . , 

« ... Il CC eletto dal XIV congresso 
comprende 176 componenti che, con i 
52 eletti nella CCC fanno 228. perché 
il CC si riunisce quasi sempre congiun
tamente con la CCC. In una assemblea 
tanto numerosa, la discussione, il di
battito, il confronto delle idee, delle 
valutazioni, la scelta delle vìe da se
guire in ogni caso concreto sono, anche 
tecnicamente, difficili, tenuto conto che 
il CC si riunisce per due-tre giorni. 
quattro-cinque volte all'armo. In una 
situazione intema e internazionale tan
to complessa si richiedono continui 
aggiornamenti, verifiche e aggiusta
menti della politica che non si possono 
compiere in poche riunioni di breve 
durata. Il disposto dell'art. 30 dello 
Statuto secondo il quale il CC «dirige 
il partito nel periodo tra due congres
si »... ed « è responsabile dell'applica
zione della linea politica fissata dal 
congresso nazionale ». risulta nella 
pratica limitato. 

Nelle sessioni del CC riescono a par
lare, poco più poco meno, un decimo 
dei presenti. I più non hanno l'oppor
tunità di fare sentire la propria voce. 
Molti interventi non sono attinenti al 
tema, ma solo l'occasione per infor
mare i presenti sulle esperienze dei 
particolari settori di lavoro. Questo ha 
una sua utilità e fornisce un quadro 
sullo stato del partito e del paese ma 
non significa ancora che il CC dirige 
il partito- Gli avvenimenti interni ed 
esteri impongono frequenti prese di 
posizioni, decisioni politiche importanti 
che sarebbero di competenza del CC o 
che almeno sarebbe opportuno fossero 
trattate dal CC. Le decisioni più im
portanti vengono prese, invece, daila 
Direzione del partito che. di fatto, con 
i suoi 37 membri, è il vero CC. 

Non è pensabile oggi ritornare ad un 
CC di 15 componenti come stabiliva Io 
Statuto del II congresso di Roma. Fino 
alla morte di Lenin il CC del partito 
bolscevico contava una quarantina di 
effettivi. In questi organismi si discu
teva e si dirigeva effettivamente. Il 
correttivo delle ampie commissioni del 
CC-per chiamare alla partecipazione 
un largo numero di compagni del CC 
e di altri, commissioni che si sono 
raramente riunite, non è servito gran 
che. Una situazione analoga si verifica 
nelle federazioni, soprattutto nelle mag
giori. E' un'illusione pensare che gon
fiando l'organico degli organi dirigen
ti si aumenti automaticamente la de
mocrazia e l'apporto dei militanti alla 
elaborazione e alla condotta della po
litica. Il numero eccessivo dei compo
nenti degli organismi rende difficile la 
convocazione, ne dirada la frequenza. 
impedisce un vero dibattito e una mag
giore collegialità nelle decisioni. 

Il partito è diventato un organismo 
pesante, lento nei movimenti, ritar
dato nelle decisioni. Troppi sono gli 
anelli che collegano centro e base. Un 
congresso nazionale richiede molti me
si di preparazione. Ma un congresso 
non può emanare direttive valide per 
quattro armi. I) CC non copre il vuoto. 
Nella pratica è la Direzione che deve 
agire. 

Senza ombra alcuna di volere imi
tare altri modelli e senza nostalgie 
fuori luogo, si consideri che i bolsce
vichi tenevano ì loro congressi oajii 
anno anche durante la rivoluzione e 
la guerra civile, e che tra un con
gresso e l'altro tenevano una confe
renza nazionale che era un congresso 
eccetto che per la competenza di modi
ficare lo Statuto e di rinnovare gli 
organi diligenti del partito. Erano due 
occasioni all'anno per un libero e am

pio dibattito in tutto il partito. Anche 
il nostro partito ha bisogno di riu
nioni e congressi più frequenti, con 
svolgimenti rapidi, di organi più snel
li. di facile convocazione. La parteci
pazione sarebbe più effettiva, la de
mocrazia più ampia, nel pieno rispet
to del centralismo democratico il qua
le, checché ne dicano i nostri critici, 
permette una democrazia più larga di 
quella esistente in qualsiasi altro par
tito italiano ». 

Guido 
Mazzoni 
Firenze 

Svolge riflessioni critiche sulla 
nostra iniziativa dopo il 20 giu
gno, mettendo in luce, da un la
to, l'inadeguatezza di alcune so
luzioni rivelatesi tali al tempo del 
governo delle astensioni e, dal
l'altro, la tendenza, degli avver
sari, non sufficientemente contra
stata, a far pagare il prezzo del
le difficoltà alle forze politiche 
collocate a sinistra; la fisionomia 
di partito di lotta e di governo 
si è in tal modo sfumata e ri
dotta* 

« ...Talvolta il partito di lotta e di go
verno. caratteristica permanente no
stra. è stato presentato, invertendo i 
termini e riducendo l'impegno delle lot
te per le stesse misure governative pro
poste, in partito di governo e di lotta. 
generando illusioni e quindi delusioni 
nelle masse. 

Le posizioni raggiunte nelle istituzio
ni rappresentative, il nostro apporto per 
la riduzione del processo inflazionistico 
e del disavanzo della bilancia dei paga
menti e del debito pubblico, sono ap
parsi alle masse popolari assai meno 
di quanto non apparissero le contrad
dizioni fra i sacrifici imposti per l'al
largamento delle attività produttive e 
dei posti di lavoro e il perdurare della 
crisi in alcuni settori, che pure hanno 
lucrato ingenti sovvenzioni pubbliche, 
l'aumentato numero dei disoccupati e 
l'esteso processo di marginalizzazione 
di giovani, donne e intiere popolazioni 
meridionali. Persino il richiesto nuovo 
modo di governare, pur non costoso. 
e la stessa difesa dell'ordine democra
tico, non hanno fatto passi in avanti, 
dimostrando l'inadeguata capacità e la 
mneata volontà governativa di scioglie
re i nodi gravi dell'emergenza. 

I risultati elettorali delle amministra
tive parziali e dei referendum sul fi

nanziamento pubblico ai partiti e sul
la legge Reale indicarono un distacco 
fra una parte delle forze popolari e 
l'iniziativa della maggioranza e del go
verno. 

La lotta politica e ideale, mentre si 
rinnovava la canea anticomunista, ha 
avuto pause dannose. Anzi, alcune giu
stificate considerazioni critiche su ta
luni aspetti dell'organizzazione statale 
nei paesi socialisti, non sempre oppor
tune. hanno favorito la strumentalizza
zione della campagna antisocialista e 
particolarmente antisovietica, e quindi 
anticomunista, anche sul piano ideolo
gico, fino a volere indicare le crimina
li aggressioni delle br ispirate dai prin
cipi leninisti. Ritenere anacronistica 
« l'esistenza delle ideologie (la marxista. 
!a liberale e la cattolica) ». significa ri
durre l'impegno della lotta che unita
mente a quella economica e politica de
ve investire il campo culturale e ideale 
per conquistare più larghe adesioni al
la nostra prospettiva di trasformazione 
socialista della nostra società. Ritengo 
che debba restare nello statuto l'indi
cazione di estendere la conoscenza dei 
principi del marxismo, del leninismo e 
di altri teorici del materialismo dialet
tico quale metodo di analisi e di guida 
nella scelta di giuste tattiche e strate 
gie rivoluzionarie, cosi inteso dall'art. 5 
e non già discriminatorio verso chi è 
venuto al Partito approvando il prò 
gromma politico, ancorché ispirato da 
diverse concezioni filosofiche o credo 
religioso, che la Tesi 15 allarga con
fermandolo (al di là del < famigerato 
trattino »). 

E' mia opinione quindi che alcuni ri 
tardi nella analisi dei mutamenti che 
si erano verificati, alcune incertezze nel 
respingere le falsificazioni di comodo 
della nostra politica e delle nostre con
cezioni ideali abbiano favorito, anziché 
i rapporti fra le forze democratiche, il 
loro deterioramento, l'indebolimento del
l'unità fra le forze di sinistra, le ina
dempienze governative che non poteva
no essere ormai più tollerate e che 
costituivano, oltre alla incomprensione 
della nostra posizione, un grave danno 
per una reale politica di rinnovamento 
di cui ha bisogno il Paese. 

Una cosa sembra certa, dopo le espe
rienze passate e recenti: qualunque po
sizione che non susciti una maggiore 
tensione democratica e una lotta uni
taria delle masse popolari, non serve 
al processo rinnovatore di cui il Paese 
ha bisogno. Restiamo un partito di lot
ta e di governo che privilegia la lot
ta delle masse lavoratrici e popolari. 
senza la quale nessun mutamento e 
rinnovamento delle strutture economi
che, sociali e politiche è possibile, co
me ci ricorda il patrimonio ideale e 
politico che lo ha da sempre ispirato... ». 

INTERVENTI IN BREVE 
LUCIANO QUADRI (Vergato - Bolo
gna): In questi ultimi anni si tende a 
minimizzare la concezione-marxista-le
ninista del PCI. E' opportuno, invece. 
rivalorizzare questa concezione senza 
temere strumentalizzazioni. « Marxista 
può voler dire tantissime cose, ma es
senzialmente vuol dire studio, analisi e 
comparazione della società in tutti i 
suoi aspetti sociali ed economici e 
vuol dire anche pianificazione, pro
grammazione. proposizione ed attua
zione. Non credo che l'Italia di oggi 
possa fare a meno di tutto questo... 

« Leninismo, per contro, non vuol di
re appiattimento, centralismo anacro

nistico, dogmatismo, bensì organizza
zione politica, forme di gestione e di 
partecipazione, controllo delle prono 
ste, verìfica dei momenti di proposi
zione. dare e avere in una armonia 
reversibile fra il vertice e la base. In 
questi termini si rispettano le libertà 
di tutti, anzi si garantiscono le libertà 
di tutti, dalle maggioranze alle mino
ranze. Se da un Iato sono fondamen
talmente contrario al concetto della 
"dittatura del proletario" dall'altro 
la definizione di "marxista-leninista" 
non può essere che un attestato di 
stima e di serietà ». 

PIETRO ALBINI (Bologna): Affronta 
il dissidio URSS-Cina e ritiene che su 
questi temi le tesi siano insufficienti. 
Pone due questioni: « 1) E' ancora spie
gabile con la formula leniniana degli 
"anelli deboli o forti" il fatto che non 
in uno dei paesi presi in esame da 
Marx sia scoppiata una rivoluzione so
cialista, ma che rivoluzioni si siano 
verificate invece laddove da un punto 

di vista marxiano non erano prevedibi
li? Non c'è un vuoto, per ora incolma
to e forse incolmabile, nella nostra 
analisi? 2) E' sufficiente il " passe-par 
tout " della eredità coloniale per spie
gare il conflitto Cina-Vietnam-Cambo
gia e soprattutto il tragico dissidio Ci 
na-URSS? Non è possibile ignorare 
questi temi: anzi è necessario affron
tarli in modo franco e aperto ». 

GERARDO CINI NI (Livorno): e Nelle 
tesi si afferma che il sistema pensio
nistico italiano è uno dei più avanzati 
nel mondo capitalistico. Non bisogna 
tuttavia dimenticare in quali pesanti 
condizioni si trovino ancora oggi i più 
anziani. L'aumento dei prezzi, il " ti
cket " in farmacia, le trattenute fiscali 
riducono i margini dei pensionati. 

Senza dimenticare l'aumento dei fitti. 
Troppe volte si parla di "giungla re 
tributiva" e poco della necessità di 
affrontare il nodo delle pensioni. La 
mia domanda è: perché dimenticare il 
vecchio lavoratore? Perché di-nenticare 
tutto quello che ha sofferto nel passa 
to?». 

CARLO TORRETTA (Milano): Affronta 
il problema del dissidio fra Cina e 
URSS e cerca di indicarne alcune ra
gioni. e Io penso che tutti i partiti — 
scrive — in modo maggiore quelli dove 
la classe operaia è al potere, non siano 
capaci di far intervenire la base, di 
interessarla, di farla diventare prota
gonista, soprattutto verso i giovani. 
Potrà apparire ingenuo — aggiunge — 
ma ricordo che quando qualcosa non 
andava nella mia cellula o nella mia 
sezione, prendevamo l'iniziativa di 
riunire il paese per discutere. Ci 
scambiavamo anche accuse, ma alla 
fine i nodi si scioglievano. Tutti i de

mocratici, quindi, oltre che tutti i 
compagni, accoglierebbero con favore 
l'iniziativa di un vertice intemazionale 
fra tutti i paesi socialisti e i partiti 
comunisti di tutto il mondo. A tale 
riunione potrebbero partecipare e por
tare il loro contributo anche personali
tà democratiche di tutti i paesi preoc
cupati di quanto sta accadendo. Nel 
frattempo è nostro compito mobilitare 
tutto il Partito alla ricerca di nuove 
alleanze, con i giovani e le donne in 
primo luogo, ponendo al centro della 
nostra lotta, assieme alle questioni del
la pace, i problemi più urgenti dei 
nostro paese ». 

GLAUCO VERCELLI (Alessandria): 
D'accordo con quanto si afferma a pro
posito de) rapporto tra democrazia di 
base e democrazia rappresentativa al 
cap. IV del progetto di tesi, non dimen
ticando che esiste e un potenziale uma
no che vuole assolutamente cambiare 
le cose, ceh non accetta più supina
mente. che vuole capire, conoscere, 
farsi partecipe...» Ritiene che «dob

biamo portare avanti con caparbietà 
la nostra politica di unità nazionale 
perché, oltre ad essere una nostra co
stante prerogativa storica, è la stessa 
situazione del paese che lo esige, e 
perché lo stesso sviluppo della demo
crazia e dei processi di decentramento 
già in atto secondo le indicazioni della 
Costituzione, ne sono la conferma ». 

ANGELO BONO (Ovada - Alessandria): 
€ Ma perché dunque la DC non accetta 
l'ingresso dei rappresentanti del PCI 
nel governo? Detto in parole semplici 
perché non si vuole che i comunisti 
siano in grado di cambiare le cose, di 
scoprire l'infinità di scandali da cui è 
colpito questo nostro paese. Per certi 
personaggi, con i comunisti al governo, 

finirebbe la vita da nababbo. E per i 
lavoratori si porrebbero le premesse 
per un avvenire più sicuro e più felice. 
Propongo che nel congresso si faccia 
sentire forte e chiara la richiesta per 
una profonda e giusta riforma delle 
pensioni e che il Partito insista perché 
nella scelta dei ministri abbia il giusto 
peso il problema delle competenze ». 


